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Lelouch con il delizioso Finalement (29 gennaio), una commedia che ci insegna a vivere!
Il cinema transalpino sarà poi ancora protagonista con il visionario The Beast (12 
febbraio), magistrale opera di fantascienza di Bertrand Bonello, e con l’impegnato La 
storia di Souleymane (26 febbraio), uno di quei titoli perfetti per dare vita a un grande 
dibattito. La Francia sarà ancora protagonista il 12 marzo con lo splendido Le occasioni 
dell’amore di Stéphane Brizé, uno struggente melodramma capace di emozionare 
dall’inizio alla fine.
Tra questi titoli, però, viaggeremo in India con All We Imagine As Light, delicato 
dramma al femminile in programma il 5 febbraio, e persino in Sudan con Goodbye Julia 
il 19 febbraio, una pellicola difficile da dimenticare.
Infine, una menzione speciale per la serata del 5 marzo, quando assisteremo a uno degli 
eventi del secolo: Megalopolis di Francis Ford Coppola è il titolo da non perdere di 
questa rassegna, un film sognato da oltre quarant’anni dal regista di Apocalypse Now e de 
Il Padrino, un lungometraggio che mescola passato e futuro in maniera potentissima. Un 
film per chi ancora crede nel potere del cinema, come tutti voi e come tutti noi!

Riparte la stagione del cineforum con un vero 
e proprio viaggio attraverso il mondo della 
Settima Arte, tra film firmati da grandi nomi e 
pellicole tutte da scoprire.
Sarà un vero e proprio “Grand tour”, prendendo 
in prestito il titolo del notevole lungometraggio 
del portoghese Miguel Gomes, ambientato nella 
Birmania del post-Prima guerra mondiale, che 
chiuderà la nostra rassegna il 19 marzo, prima 
di lasciare spazio a due titoli a sorpresa e 
ancora misteriosi!
Il nostro viaggio inizia però col cinema italiano, 
Vermiglio di Maura Delpero, film scelto 
dall’Italia come rappresentante agli Oscar, che 
proietteremo il 15 gennaio per incominciare 
subito alla grande il 2025 del nostro cineforum.
Lasceremo poi spazio alla politica con 
l’americano The Apprentice (22 gennaio), film 
sull’inizio della carriera di Donald Trump, 
firmato dal talentuoso Ali Abbasi, per poi 
spostarci nella Francia del maestro Claude 
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Donald Trump non ha ancora trent’anni ma è già divorato dal desiderio bruciante 
di diventare il re dell’immobiliare nella Grande Mela. In un club esclusivo, dove 
è riuscito ad infilarsi per conoscere gli uomini più in vista della città e cercare di 
capire come sono diventati miliardari, viene preso d’occhio da Roy Cohn, uno 
squalo di avvocato celebre per aver mandato alla sedia elettrica i Rosenberg ed 
essere stato uno dei fautori del maccartismo. Cohn vede nel giovane Trump un suo 
alter ego ancora da sviluppare, e Trump farà presso l’avvocato quell’apprendistato 
nell’”arte di fare affari” (che diventerà il titolo dell’autobiografia del 45esimo 
presidente degli Stati Uniti) basato su alcune regole fondamentali: attaccare 
sempre, negare tutto, e non ammettere mai una sconfitta. Col tempo il rapporto 
fra i due si ribalterà e l’allievo supererà il (cattivo) maestro in cinismo e mancanza 
di scrupoli.
Nel film dell’iraniano-danese Ali Abbasi, scritto dal giornalista Gabriel Sherman, 
è però il giovane Donald nella posizione di essere promosso o bocciato, e per 
la prima parte della storia viene ritratto in modo favorevole, come un giovane 
ambizioso in una città fortemente competitiva animato dal desiderio di rivalsa 
verso quel padre che ha cresciuto lui e il fratello maggiore in modo autoritario 
e delegittimante. La scelta di Abbasi, da osservatore non americano, è quella di 
avvicinarci al suo soggetto con gentilezza e solo più avanti affondare il coltello 
per rivelarcene la natura sempre più crudele. La spietatezza del futuro presidente 
degli Stati Uniti viene mostrata non tanto nei confronti della società americana 
(a cominciare da quegli afroamericani cui lui e il padre impedivano di affittare 
i loro casermoni popolari) quanto verso le persone a lui più vicine: il fratello 
maggiore Freddy, la moglie Ivana, e appunto Roy Cohn, verso cui Donald Trump 

LA CRITICALA CRITICA

Regia: Ali Abbasi
Sceneggiatura: Gabriel Sherman
Montaggio: Olivier Bugge Coutté, Olivia Neergaard-Holm
Fotografia: Kasper Tuxen
Musiche: David Holmes, Brian Irvine, Martin Dirkov
Interpreti: Sebastian Stan, Jeremy Strong, Maria Bakalova, Martin Donovan, 

Patch Darragh, Stuart Hughes, Eoin Duffy, Chloe Madison, 
Catherine McNally, Charlie Carrick, Ben Sullivan, Mark Rendall, 
Joe Pingue, Jim Monaco, Bruce Beaton, Ian D. Clark

Durata: 2h 0m Origine: USA, Canada, Danimarca, Irlanda
Anno: 2024 Titolo originale: The Apprentice

LA SCHEDALA SCHEDA
THE APPRENTICE - THE APPRENTICE - ALLE ORIGINI DI TRUMPALLE ORIGINI DI TRUMP
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Damiano Pravettoni, Movieplayer.it

Paola Casella, Mymovies.it 

The Apprentice di Ali Abbasi è una origin story: c’è l’incontro, l’addestramento, 
l’affermazione, il tradimento. Un film, ed un punto di svolta, o per meglio dire, 
il turning point degli Stati Uniti d’America (e dunque, del mondo intero). Fuori, 
dai vetri affacciati sull’Occidente, l’ineluttabilità di una New York che diventa il 
palcoscenico perfetto e brutale, testimone e artefice di un mutamento ideale e 
politico. Perché il film, presentato a Cannes 77, non è solo un film su Donald 
Trump e sul rapporto che aveva con Roy Cohn. Bensì è un’istantanea, strappata 
in due, di come il sogno americano sia l’emblema del Capitalismo, dell’ossessione, 
dell’avidità. È una salita e una discesa, che inizia con Richard Nixon e finisce con 
uno zircone da quattro soldi, spacciato per un gioiello di Tiffany. La stessa faccia, 
la stessa menzogna, la verità da negare. Costi quel che costi, anche davanti ad 
un giudice (e ogni riferimento a fatti contemporanei è assolutamente voluto). 
Abbasi, iraniano ma naturalizzato danese, ha la sensibilità giusta e il distacco 
doveroso per raccontare una storia vera che, però, sembra uscita da un romanzo 
di Tom Wolfe (un regista americano non sarebbe stato tanto concreto). Con una 
tensione costante, The Apprentice è minuzioso, puntellato, magistralmente scritto 
(da Gabriel Sherman), e quindi tradotto dalla regia di un autore capace di farci 
respirare quasi dieci anni di storia americana con una semplicità e un’accessibilità 
narrativa tutt’altro che scontata. […] Un’opera sensoriale, d’impatto, d’importanza 
narrativa, che non vuole spiegare ma suggerire, e che rifiuta il concetto di biopic, 
affiancandosi invece a quello ben più interessante dello storytelling, calcando sulla 
retorica del vincente e del perdente. Questa è la forza del film, in un momento in 
cui si parla di immersività scenica, di cinema come esperienza da vivere. Ecco, 
The Apprentice, granuloso, elettrizzante e teso, non ha effetti visivi; tuttavia, riesce 
a trasportarci all’interno della scena, artigliando la nostra attenzione, appesa alle 
prove di Sebastian Stan e Jeremy Strong, che non interpretano ma traducono al 
meglio le complementari figure di Trump e Cohn. 

ha mostrato una gretta ingratitudine, forse in un tentativo di cautelare l’attuale 
elettorato americano, dicendo loro: come potete rieleggere, e in generale fidarvi di 
un uomo che tradisce persino le persone a lui più care, gettandole via nell’istante 
in cui non gli sono più utili? 



Visita il nostro sito internet e i 
nostri canali Social per essere 
sempre informato sui nostri 
prossimi eventi!
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e non solo... sul sito www.cineteatrodellarosa.it trovi 
maggiori informazioni!

   

I TITOLI POTREBBERO SUBIRE VARIANZIONI PER CAUSE 
INDIPENDENTI DALLA NOSTRA VOLONTÀ


